
Fango sulla reputazione del Pdl e del
consiglio regionale della Calabria. Nel
corso della operazione «Perseo» della
procura distrettuale antimafia di Catan-
zaro, oltre a 65 professionisti e poliziotti
arrestati perché fiancheggiatori del clan
egemone di Lamezia Terme, la famiglia
Giampà, c’è anche il nome del senatore
e consigliere regionale di lungo corso
Piero Aiello.

Aiello è stato accusato di voto di scam-
bio – aggravato dalle «modalità mafio-
se» - con la cosca Giampà, accordi cerca-
ti dal politico per procacciarsi voti di affi-
liati alle ‘ndrine lametine nel corso della
campagna elettorale alle regionali del
2010. Il sostituto procuratore che ha ti-
rato le fila delle indagini aveva chiesto la
misura cautelare dei domiciliari anche
per il politico, misura negata dal magi-
strato responsabile delle indagini preli-
minari. Aiello è il quarto eletto nelle fila
Pdl nel 2010 a finire sotto indagine per
torbidi intrecci con le cosche calabresi.
A Catanzaro, fino a ieri, era uno stimato
medico, in politica da 30 anni, fondato-
re del movimento «Catanzaro da Vive-
re».

Per maggiore imbarazzo della politi-

ca calabrese, solo 24 ore prima il consi-
gliere regionale Antonio Rappoccio ave-
va promesso da Palazzo Campanella sul-
lo Stretto, di rassegnare le proprie dimis-
sioni al prossimo 24 settembre. Rappoc-
cio era stato arrestato da nemmeno 12
mesi per truffa elettorale (secondo la
procura di Reggio Calabria aveva costi-
tuito delle cooperative di facciata con le
quali prometteva assunzioni fasulle in
cambio della promessa del voto) ed era
rimasto ai domiciliari fino al passato ve-
nerdì 19, quando il tribunale della liber-
tà aveva ritenuto cessate le esigenze di
tutela delle indagini e ne aveva fatto un
uomo libero; in base ad un decreto legge
nazionale del 2000 passato sotto silen-
zio, l’ex consigliere regionale arrestato
aveva diritto a chiedere il reintegro in
Consiglio e ha potuto così riottenere il
proprio seggio; tuttavia, per non mette-
re in imbarazzo il presidente regionale
Scopelliti nella cui coalizione era stato
eletto, ha annunciato che un giorno pri-
ma dell’inizio del processo penale a suo
carico – il prossimo settembre - per truf-
fa elettorale, rassegnerà le dimissioni
dal ‘parlamentino’ regionale, come già
fatto in passato dagli altri due consiglie-
ri regionali calabresi finora arrestati
(tutti PDL) Santi Zappalà (manette per
associazione mafiosa con la cosca Pelle
di San Luca) Franco Morelli (accordi col
clan Lampada operante tra Reggio e Mi-
lano)

Nel caso del militante di An e Pdl di
lungo corso Piero Aiello, il parlamenta-
re avrebbe chiesto un aiuto elettorale al
boss Giuseppe Giampà e al suo consi-
gliori Saverio Cappello, promettendo la
vittoria sicura in appalti per la fornitura
di materiale vario alla regione Calabria,

una volta che l’elezione fosse stata inca-
merata; l’ufficio di Procura del capoluo-
go calabrese non accetta comunque che
il Gup abbia negato gli arresti per il poli-
tico, e ha fatto sapere alla stampa di ave-
re già presentato ricorso al Tribunale
della Libertà.

Un altro nome di spicco della politica
lametina è finito in manette è l’ex consi-
gliere provinciale Giampaolo Bevilac-
qua, che al momento rivestiva un ruolo
di tutto rispetto, vicepresidente della so-
cietà SaCal; l’azienda gestisce lo scalo in-
tercontinentale di Lamezia Terme, uno
snodo aeroportuale da oltre due milioni
di passeggeri annui, intercettore di in-
genti fondi regionali per oltre 10 milioni
di euro annui. Un posto privilegiato da
dove smistare assunzioni e affidare ap-
palti. Al consigliere provinciale Pdl Bevi-
lacqua sono contestati il concorso ester-
no in associazione mafiosa e l’estorsio-
ne; in particolare Bevilacqua si sarebbe
offerto come tramite dei Giampà (con
«un patto scellerato») per estorcere a un
commerciante in abbigliamento degli in-
dumenti sportivi da consegnare ad affi-
liati della cosca al momento ristretti in
carcere. Un compito anche umiliante, di
basso profilo, per un politico che avreb-
be anche il ruolo di manager di una
azienda mista pubblico privato con un
fatturato da centinaia di milioni annui.

Ma nell’inchiesta non ci sono solo i
politici. I Giampà avevano messo in pie-
di un sistema per truffare le assicuarzio-
ni, grazie ad avvocati, medici, carrozzie-
ri, periti, con il quale non solo si finanzia-
va, ma aveva creato una collusione tra
‘ndrangheta e cittadini, non tutti ovvia-
mente, che per ottenere benefici econo-
mici si rivolgevano al boss chiedendo ed
ottenendo il permesso di beneficiare del-
lo stesso meccanismo. «L’omertà non è
dovuta solo alla paura ma anche a rap-
porti di cointeressenza» ha commenta-
to il procuratore aggiunto della Dda di
Catanzaro Giuseppe Borrelli. «A questo
punto c'è da interrogarsi sulla legittimi-
tà dell'intero consesso regionale e sulla
loro titolarità a parlare di rispetto della
legge e contrasto alle Mafie» ha detto il
dirigente regionale del Pd Franco Larat-
ta, «soprattutto considerando che lo
stesso presidente Scopelliti ha diversi
procedimenti in corso forse sarebbe il
caso di chiudere questa esperienza poli-
tica della giunta di centrodestra».

Ieri si è svolta la più grande opera-
zione antimafia compita a Roma da
vent’anni a questa parte. Un blitz
frutto di una mega-indagine che
per la prima volta mette insieme gli
affari sporchi di ogni genere, com-
presa l’infiltrazione negli appalti
pubblici e finanche nelle procedure
di assegnazione della case popolari,
da parte della mala autoctona e di
esponenti di Cosa Nostra, sorpresi
ad agire direttamente o indiretta-
mente, tramite loro emissari inse-
diati stabilmente in loco, sul litorale
romano, cioè a Ostia, dove il busi-
ness degli stabilimenti balneari è di-
ventato da anni il grande business
per le consorterie mafiose come di-
mostra una sequenza impressionan-
te di attentati intimidatori e incen-
diari.

L’ordinanza di custodia cautela-
re eseguita ieri nei confronti di 51
persone dalla squadra mobile diret-
ta da Renato Cortese, su ordine del
gip Simonetta D’Alessandro, è
un’istantanea di quanto accaduto
nel territorio di Ostia dal 2006 a og-
gi. Protagonisti dell’assalto crimina-
le, da una parte il clan dei Fasciani -
originari dell’Aquila ma naturaliz-
zati a Roma, a loro volta alleati con i
reduci della banda della Magliana,
con il camorrista Michele Senese e
con un clan di zingari diventato po-
tentissimo, il clan Spada e dall’altra
la famiglia dei Triassi, emissari dell-
la Cosca dei Cuntrera- Caruana di
Agrigento.

Le indagini svolte hanno dimo-
strato, avvalendosi di ricche inter-
cettazioni e di un collaboratore di
giustizia, che i due gruppi criminali,
entrati a metà dello scorso decen-
nio in collisione, giunsero a sancire,
nel corso di veri e propri summit,
una pax mafiosa. In realtà i Fascia-
ni al momento risultano predomi-
nanti: si è accertato che questi han-
no acquisito sul litorale il controllo
del territorio “nel senso propria-
mente mafioso del termine”, scrive
il gip - E si è acquisita la prova
dell’uso sistematico dello strumen-
to dell’estorsione e del “pizzo” per
finanziare l’organizzazione e per sti-
pendiare gli affiliati e le famiglie de-
gli affiliati detenuti in carcere.

Partite dagli accertamenti relati-
vi a un attentato subito dallo stabili-
mento balneare «Il Capanno», le in-
dagini hanno appurato, scrive il giu-

dice, «una costante, cioè una strut-
tura: è la creazione di un sistema te-
so all’introito di denaro tramite il
traffico di stupefacenti, anche inter-
nazionale, pur a mezzo di organi-
grammi armati; attraverso l’usura;
attraverso le estorsioni, in una situa-
zione che è di ferreo controllo del
territorio, fino all’esposizione a le-
sione del bene primario della vita,
con le aggressioni, con l’omicidio,
con la diffusione criminale di so-
stanze stupefacenti tanatogene,
con la disponibilità di armi di mici-
diale potenzialità offensiva».

Per questi motivi, sottolinea il
gip, «nel contesto in parola ha sen-
so parlare di mafia». Così i Fasciani,
«già proprietari occulti del Faber
Village», scrive ancora il giudice,
hanno fatto il salto di qualità «attra-
verso la Malibu beach srl ; la Emme-
diesse Group srl ; la Il Porticciolo
srl». «Un salto di qualità che, ove fos-
se stato, avrebbe definitivamente in-
quinato il contesto d’impresa, nel
territorio, in una paurosa interrela-
zione con i soggetti istituzionali con-
ferenti le concessioni», si legge nel
documento, che non trascura gli
episodi delittuosi di strada funziona-
li al riequilibrio degli assetti crimi-
nali. Tra il 2007 e il 2010 i fratelli
Vito e Vincenzo Triassi subiscono
attentati. Nel 2011 viene commesso,
sempre a Ostia, il duplice omicidio
di due ex della banda della Maglia-
na, Galleoni e Antonini, delitto poi
scoperto essere stato ordinato dai
Fasciani. Soltanto due giorni fa la
proprietaria di un centro estetico a
Roma è stata gambizzata. La violen-
za avrebbe avuto un epilogo, scon-
volgente, con l’eliminazione dei
Triassi ad opera di Gaspare Spatuz-
za, il superpentito delle stragi del
’92, mandato per l’occasione a Ro-
ma dai Garofalo di Brancaccio.

Spatuzza, che poi non eseguì gli
omicidi perché riuscì a fare da pa-
ciere tra i due gruppi contrapposti,
così ha dichiarato a proposito della
criminalità organizzata capitolina:
«,La cosa che ho notato che rispetto
alla mafia siciliana, a Roma hanno
tutta un’altra mentalità, nel senso
che non si vogliono sporcare le ma-
ni direttamente; il romano cerca di
farsi proteggere le spalle; agire in
seconda fila e però investire …per
avere più proventi possibile».

Non a caso tra i personaggi citati
nell’ordinanza c’è Mauro Balini,
Presidente del Porto Turstico di
Ostia, in contatti con Claudio Nico-
letti, ex della banda della Magliana.
Balini si era anche rivolto alla EPD
Limited di Londra per finanziare
un’enorme operazione di costruzio-
ne di oltre 600 posti barca. «Balini
segna il salto di qualità, sicché acce-
dere a lui equivale ad accedere ai
piani alti», scrive il giudice, «che evi-
denzia pure l’ untuoso rapporto tra
i clan e gli istituti bancari».
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● 65 arresti Colpo
alla cosca Giampà. Per
il senatore Pdl Aiello
chiesto l’arresto ● I pm:
«Non solo omertà»

● Sonopassatiormai duemesi daquando ilCdr
hachiusoun preaccordocon l’azienda,
confermatodalla redazione con un referendum,
cheprevede pesanti sacrifici per i lavoratorie
misuredrastiche e penalizzanti sul prodottocon
lachiusura delle cronachedi Firenzee Bologna,
peraltrogiàattuataunilateralmente dall'azienda
primache l'intesa fossestata sottoscritta.
Aciòsi aggiungeun pianodi contenimentodei
costi, che oltreadeconomie necessarieprevede il
tagliodi importantiagenziedi stampa,della
distribuzioneevincoli strettissimi sull'orariodi
chiusuradelgiornale, cherischiadi mettere a
rischio lastessa qualitàdelprodotto inedicola.
A frontedi tuttoquesto gli azionisti nonhanno
fatto la loroparte, cioèavviato quell'aumentodi
capitale in calendarioda tempo eprecondizione

necessariaperché ilgiornale sopravviva.Eppure
ciera statodetto che l'unicoostacolo
all'operazionedi ricapitalizzazione era per
l'appunto il nostroaccordo: aquesto la redazione
e il sindacato hannorisposto puntualmente, senza
ottenere incambio lo stesso impegno.
Inaccettabile.Viè un'indeterminatezzapesante e
pericolosasul futuro de l’Unità.Lasua vitanon
puòessere condizionatadalle dinamiche interne
alPd, allapolitica e aquelle dei singoli soci.Nel
quadropoliticocomplessoche abbiamodi fronte
l'Unitàè chiamataa svolgere conun di piùdi
professionalitàe diautonomia il proprio ruolo
informando i lettori chedevono essere il
principaleriferimento per la redazione.
Stigmatizziamo il comportamentodegli azionisti,
allostesso modoconsideriamo inaccettabile

quellodel management,che nei suoi sforzi per
fronteggiare le difficoltà,alla finepone deadline
ultimativesoltantoai giornalisti.
Ad oggi i pianidi sviluppoci appaiono ancora
fragili.C'è stata l'importante attivazione del
progettoPdlive eun'ipotesi di sviluppodel
multimediale,cheappare tuttaviadi difficile
realizzazionealla lucedei tagliproposti. Senza
investimenti immediati e senzauna strategia
precisaè difficilecontrastare la pesantecrisi che
investe l’editoria in Italiae l’Unitànon potrebbe
svolgere la sua funzione. Sarebbeun danno non
soloper ilgiornale e i suoi lettori,maanche per
quelpluralismo dell'informazione, tutelato dalla
Costituzione in ragionedelquale lo Stato
riconosceall'Unità un ruolo importantee il
contributopubblico.

Occorrechiarezzasulleprospettive e sullescelte
da fare.Perquesto chiediamo chevengaresta
notaalla rappresentanza sindacale la
documentazionepubblica relativa all'aumentodi
capitalee allo statopatrimoniale dell'azienda.
Senzaquestachiarezza esenza garanzieprecise
sul futuro dell'Unitànessunaccordopuò essere
sottoscritto. Inun quadro cheè mutato
pesantementeuna possibile intesa non puòche
essere ridiscussa: il peso dei sacrifici va
redistribuitoequamente tra i diversi soggetti.
Chiediamoall’aziendaun intervento immediato
persostenere ilgiornalecartaceo, levendite in
edicola, la presenza nei territori rimasti sguarniti
dopo la chiusura dellecronache locali, soprattutto
nelledifficili settimane estive.
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